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Si tratta di un'opera di finzione. Tutti i personaggi, gli eventi e i luoghi sono frutto dell'immaginazione dell'autrice e non devono essere considerati come reali. Qualsiasi somiglianza con persone realmente esistenti o eventi realmente accaduti è puramente casuale.


L’iniziazione

La musica di Alec è tanto oscura quanto il suo bacio di vampiro è letale, ma Nicole rischierà tutto, inclusa la sua stessa vita, per poterlo amare.

L’iniziazione è il primo romanzo della serie Destino Immortale Una storia d'amore vampiresca

Nicole Ashe è la tipica ragazza americana, tranne per il fatto di lavorare a sua insaputa per un vampiro. Tuttavia ogni cosa cambierà quando il suo capo la manderà a convincere un musicista rock del posto - un rubacuori - ad aiutarli a recuperare un'antica reliquia che potrebbe essere la risposta alla maledizione vampiresca. Nicole scoprirà presto che Alec è un vampiro... e totalmente irresistibile.

C'è qualcosa in Nicole che suscita in Alec una fame quasi incontrollabile, ma egli farebbe qualsiasi cosa per proteggerla... anche da se stesso.

Nicole è destinata ad un mondo fatto d'oscurità che non può nemmeno iniziare ad immaginare e ad un amore che trascende l'eternità.


Ordine di lettura consigliato
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Capitolo Uno

Attraverso la nube di fumo, Nicole osservava l’uomo che le era stato affidato il compito di trovare.  Sotto le luci rosse e blu del palco, sembrava etereo, quasi irreale.  Le sue dita si muovevano così rapidamente sulle corde della chitarra da non permettere agli occhi di Nicole di captarne il movimento.  

La musica faceva vibrare la stanza. Ascoltandola, si veniva attirati in un mondo d’incanto, dove la realtà si mescolava alla fantasia. 

Mentre la sua musica riempiva il piccolo nightclub, Nicole sentiva i battiti del cuore accelerare in modo incontrollabile.

Fino a quel momento lui aveva tenuto lo sguardo chino sulla chitarra, ma ad un tratto, alzò la testa per scrutare la folla.  

I suoi occhi si posarono su Nicole; occhi blu ghiaccio che si incrociarono con i suoi.  Mentre la fissava, sembrava guardarle dritto nell’anima.  I capelli scuri gli cadevano in onde sulle spalle, splendenti sotto la luce dei riflettori. 

L’abbigliamento nero gli avvolgeva la figura muscolosa, lasciando ben poco all’immaginazione.  

Non che Nicole si sarebbe lasciata trascinare dall’immaginazione.  Dopotutto, si trovava lì per lavoro.  Perfino mentre sentiva il suo sguardo attirarla a sé ed iniziava ad avvertire le prime sensazioni di dolore dietro gli occhi, Nicole dovette sforzarsi di ricordare ciò che le aveva detto Ethan. 

Non guardarlo negli occhi!

Queste erano state le sue esatte parole e proprio l’errore che Nicole aveva commesso.  

L’uomo si avvicinò al microfono e la sua voce profonda e vellutata le risuonò nelle orecchie.  Cantava di passioni, oscurità e fame inappagata. 

Nicole sentì la bocca seccarsi e cominciò a tremare. 

Si portò il drink alle labbra.  Ora sapeva perché il famigerato Alec Norwood riusciva a far perdere la testa alle donne. 

All’inizio non ci aveva creduto.  Aveva sentito parlare di lui, ovviamente.  Chi non ne aveva sentito parlare?  Stava rapidamente stravolgendo la scena rock locale. La sua musica tenebrosa era come nettare per le anime turbate e il suo aspetto fisico era sufficiente a far perdere ad ogni donna ogni traccia di buonsenso.

Tu non sei un’altra delle sue groupies però!  Sei qui per un motivo!

Nicole non si sarebbe lasciata ammaliare dal fascino di Alec Norwood. Si sforzò di concentrarsi sul compito che le era stato affidato.

Il resto dei membri dei Necro erano tanto misteriosi quanto lui.  La musica era perfetta, nessuno di loro aveva sbagliato una sola nota o battuta.  Quando la canzone finì, passarono ad una melodia lenta ed ossessionante. Nicole avvertì la musica posarsi sopra di lei come una coperta calda e rassicurante. 

All’improvviso si sentì stanca, come se fosse stata drogata. Si alzò dal tavolo e si fece largo tra la folla verso il bagno delle donne. 

Forse se si fosse bagnata il viso con dell’acqua fredda si sarebbe sentita meglio. 

* * *

Alec osservò la donna allontanarsi in fretta dal suo tavolino vicino al palco. Aveva una mente forte, in grado di resistere ai suoi tentativi di insinuarsi nella sua testa. Mentre lei lo guardava, aveva avvertito il suo sguardo indagatore, ma non era riuscito a leggerle nel pensiero. 

C'era qualcosa di quella donna che lo attirava, che provocava in lui sensazioni che non provava più da secoli. Era come se la conoscesse o se l'avesse conosciuta in un'altra forma, in un altro tempo. 

Era attraente. Poteva percepire dell'oscurità in lei, ma anche innocenza. Chiunque fosse, non era affatto come le altre donne che lo seguivano ovunque ogni notte. Quelle donne erano esotiche e bellissime, ma le loro anime erano macchiate. Anche se poteva percepire delle imperfezioni in questa donna, era diverso. Era il tipo di oscurità che derivava dalla disperazione. 

A differenza del resto della folla, era vestita in modo sobrio. Portava i capelli scuri in un'acconciatura semplice e pratica. I jeans informali e la camicetta bianca che stava indossando le stavano d'incanto. Era vestita bene, ma era chiaro che non fosse venuta al Dark Wind per far colpo su qualcuno. 

Per quanto il suo aspetto fosse semplice, furono i suoi occhi ad attirarlo. I suoi occhi castano scuro erano caldi, come la luce del sole. Era come se avesse catturato il sole nei suoi occhi e lo portasse con sé ovunque andasse. 

Il calore del sole era qualcosa che Alec non sentiva più da molto tempo. Alzare lo sguardo e vedere l'essenza di quella luce eterna in lei, era eccitante quanto l'odore del sangue che le scorreva fra le vene. 

Si trovava lì proprio per vedere lui, ma non per lo stesso motivo del resto delle donne presenti nel nightclub. 

Che cosa poteva volere a che fare con lui una ragazza come lei?

Quando la canzone finì, volse lo sguardo agli altri membri della band. "Mi prendo una pausa" disse loro. 

Lo fissarono come se avesse perso la testa. Perché qualcuno con la resistenza fisica di un vampiro dovrebbe aver avuto bisogno di una pausa?

* * *

Nicole prese una manciata d'acqua fredda e se la gettò sul viso. Aveva il volto arrossato ed era molto accaldata; l'acqua ghiacciata mandò totalmente fuori controllo i suoi sensi. Improvvisamente la stanza cominciò a girare su se stessa. 

Nicole si aggrappò ai lati del lavandino di porcellana bianca nel tentativo di rimanere in piedi.  

Il suo petto si alzava ed abbassava mentre si sforzava di far entrare ossigeno nei polmoni. 

Sembrò funzionare.

Ora non avvertiva più nulla a parte il tremolio.

Sforzandosi di aprire gli occhi, Nicole fissò il proprio riflesso nello specchio. Gli occhi grandi e scuri di un'estranea le restituirono lo sguardo; un'estranea troppa pallida e dal viso troppo magro. 

Era stato Alec Norwood a riuscire a risvegliare il dolore che teneva nascosto in profondità dentro di lei, oppure era stata l'angoscia che aveva sentito nella sua musica?

Prendendo un'altra boccata d'aria, Nicole cercò di assumere almeno una parvenza di autocontrollo.

Era passato davvero molto tempo da quando aveva avvertito il dolore in maniera così intensa, ma aveva percepito anche qualcos'altro. 

C'era qualcosa in Alec.

In quel momento non voleva pensarci. Tutto ciò che voleva era fare il suo lavoro ed andarsene.

Tirò l'ultimo asciugamano di carta dal distributore e si asciugò la faccia. Come se avesse avuto un ripensamento, tirò fuori dalla borsa una spazzola e se la passò velocemente tra i capelli.

Soddisfatta del suo aspetto perlomeno normale, uscì dal bagno delle donne.

Il piccolo corridoio dove si trovavano i bagni era buio, per cui non notò la figura che si aggirava nell'ombra, non finché non fu troppo tardi. 

Una mano la afferrò dall'oscurità. 

Sorpresa, Nicole si lasciò sfuggire un gridolino. 

"Facciamo una passeggiata" le disse. 

Troppo allarmata per protestare, lasciò che la guidasse attraverso la folla e verso l'uscita. Quando si riprese, si trovavano già fuori dal locale. 

Era buio; troppo buio perché Nicole potesse sentirsi a suo agio con qualcuno che non conosceva. Era una notte di mezzaluna, quindi non c'era moltissima luce. L'unica fonte di illuminazione era una piccola insegna al neon sopra la porta. Il luminoso pipistrello blu con le ali spiegate era abbastanza insolito, ma emanava un po' di luce. C'era anche la luce proveniente dal parcheggio ovviamente, ma non aiutava molto.

"Chi sei?" le chiese andando dritto al punto.

Quindi aveva notato che Nicole lo stava osservando; e voleva saperne il motivo.

"Mi hanno mandato qui per riferirti un messaggio" gli disse combattendo l'istinto di guardarlo negli occhi.

Osservandolo mentre si esibiva sul palco, si era resa conto di quanto potessero essere ipnotici i suoi occhi. Non si sarebbe lasciata influenzare di nuovo; non mentre erano da soli e lei era così vulnerabile. 

"Ora hai la mia più completa attenzione" le disse avvicinandosi e prendendole una mano tra le sue. "Hai avuto la mia attenzione fin dal primo momento in cui ho posato gli occhi su di te".

Il suo profumo dolce e speziato la distraeva. Ad un tratto, la mente di Nicole fu invasa da immagini di corpi aggrovigliati e scivolosi, che si muovevano insieme in danze incredibilmente erotiche. 

Nicole scacciò quel pensiero dalla testa, chiedendosi da dove fosse saltato fuori. 

"Mi ha mandato Ethan Lamont. Ha bisogno di vederti il prima possibile" gli spiegò con la voce che cominciava ad incrinarsi. 

Nicole fu allarmata dal violento bagliore negli occhi di Alec Norwood. "Gli avevo detto di non contattarmi mai più". Nonostante la sua voce fosse a malapena un sussurro irradiava pericolo. 

D'istinto, Nicole arretrò di un passo. "Sono solo il messaggero".

L'atteggiamento di Alec cambiò di colpo. Sorridendo, le disse: "E pure uno molto attraente".

Nicole gli rivolse un sorriso tirato, ma non disse nulla. Era decisa a non mostrarsi pronta a fare di tutto per assecondarlo, come facevano tante altre donne.

Alec si avvicinò, facendola arretrare fino a scontrarsi con il muro bianco di mattoni in cemento. Le stava a meno di un centimetro di distanza, le labbra vicine al suo viso. 

"Chi sei?" le chiese con voce bassa e roca.

Nicole era infastidita da quell'intrusione di spazio personale. 

Era troppo vicino! 

La paura l'abbrancava come artigli invisibili che le laceravano la pelle.

Il cuore le batteva così forte che temeva potesse scoppiarle.

In quel momento era terrorizzata da lui, ma nello stargli così vicino avvertiva anche una strana eccitazione.

"Mi chiamo Nicole e lavoro per Ethan". Le parole le uscirono da labbra tremanti.

Alec si avvicinò ulteriormente; la sua bocca vicina al toccare quella di Nicole. "Ti piace essermi così vicino, Nicole?"

Nicole lo spinse via. "Sei troppo vicino" gli disse.

"Ma non è quello che vuoi? Quello a cui stai pensando da quando ti sei messa seduta a osservarmi?" 

Il suo tono divertito era ancora più irritante della sua sfrontatezza. "Sei troppo sicuro di te".

Alec inclinò la testa da un lato. "È così che la pensi?"

"Sì".

Il suo sguardo era indecifrabile, ma Nicole percepì il suo cedimento.

"Dì ad Ethan che lo incontrerò al solito posto... tra due giorni". Fece un inchino canzonatorio e si girò per andarsene, ma poi si fermò. Guardandosi indietro le disse: "Non rimanere qui fuori. Può essere molto pericoloso la sera". 

Poi se ne andò.

Nicole tenne gli occhi fissi in quella direzione per molto tempo dopo che lui fu rientrato nel locale. 

Che cosa intendeva dire con "pericoloso"? 

Ethan l'aveva avvertita che la gente che frequentava Alec non fosse il tipo di persona con cui Nicole volesse far amicizia, ma non aveva detto che fosse pericolosa. 

Tuttavia, le aveva anche detto che rimanere al Dark Wind più del necessario non fosse una buona idea. Quando Nicole aveva cercato di estrargli maggiori informazioni, era stato evasivo.

C'era sicuramente qualcosa di strano in quella faccenda.

A dire il vero, c'era qualcosa di strano in Alec Norwood. Si trattava probabilmente dell'uomo più affascinante e seducente che avesse mai incontrato, ma c'era qualcosa di più. Non appena si era trovata da sola con lui, Nicole si era sentita come una dodicenne che era appena rimasta sola con la sua prima cotta. 

No, non era stato esattamente così.

La sensazione era stata molto più forte di così. Quella sensazione avrebbe dovuto essere moltiplicata per mille per far sì che anche solo si avvicinasse a ciò che Alec Norwood le aveva fatto provare quando le si era avvicinato.

Ora che se n'era andato, si sentiva di nuovo quasi normale. 

Non importava se il parcheggio era buio. Era comunque preferibile rispetto ad essere in compagnia del sig. Norwood.

Nicole continuò a ripeterselo mentre zigzagava tra la moltitudine di auto ammassate in quel piccolo spazio lercio che veniva definito un parcheggio. 

Era quasi arrivata alla sua macchina quando vide un'ombra fugace. Accadde così in fretta che non poté essere sicura di non essersi immaginata tutto.

Nicole si fermò e fissò lo sguardo sulla piccola auto blu dietro la quale aveva visto chinarsi l'ombra. La guardò per parecchi minuti, ma non successe nulla. 

Fece un respiro profondo e ricominciò a camminare, ma non riuscì a scrollarsi di dosso la sensazione che qualcuno la stesse osservando.

* * *

Ethan accostò la macchina al marciapiede e spense il motore. Nella luce tenue del tramonto, il cimitero Lafayette sembrava ancora più inquietante del solito. 

Confusa, Nicole guardò in direzione del suo capo. "Pensavo dovessimo vederci con Alec Norwood".

Ethan si sporse per aprire il portaoggetti dell'auto. Ci infilò una mano e ne estrasse una torcia. "Lo faremo, infatti. È qui che gli piace tenere i suoi incontri. Pensa che qui non ci noterà nessuno" la informò.

Nicole scosse la testa. "Sono confusa. Perché non può saperlo nessuno?"

"Lo scoprirai presto. Se te lo dicessi adesso, non mi crederesti mai". Ethan le rivolse un sorriso reticente e le passò la torcia. "Non accenderla a meno che non te lo dica io".

Ethan uscì dalla macchina e Nicole lo seguì, chiedendosi in quale tipo di casino li avrebbe cacciati quella volta. Lavorare con Ethan era stata un'avventura. Quando era stata ingaggiata per la prima volta dalla sua agenzia, Ethan le aveva detto che avrebbe fatto del lavoro di investigazione, ma diverso da qualsiasi altra cosa avesse mai visto. 

Nicole pensò che avrebbe fatto qualche sorta di noioso lavoro d'ufficio, tipo archiviare documenti o cose del genere. 

Perché avrebbe dovuto assumerla per qualcos'altro? 

Nicole non era un vero detective o niente di simile.  

Prima di essere assunta da Ethan, aveva lavorato al minimarket Jud's. Per certi versi era stato il lavoro perfetto, dato che era situato in fondo alla strada in cui si trovava il suo appartamento. Lo stipendio era modesto, ma era stato facile ottenere il posto.

Una sera stava lavorando fino a tardi ed Ethan era entrato in negozio per pagare la benzina. Mentre Nicole stava battendo alla cassa il totale, un uomo armato e dal volto coperto era entrato e le aveva chiesto di aprire il registratore di cassa. 

Il suo primo pensiero non era stato che la sua vita fosse in pericolo, ma che avrebbe potuto esserlo il suo lavoro. Se avesse perso il lavoro, non avrebbe avuto i soldi per pagare l'affitto e si sarebbe ritrovata a vivere per strada. Anziché aprire il registratore di cassa, Nicole aveva afferrato la mazza da baseball che teneva nascosta dietro il bancone. 

Prendendolo di sorpresa, aveva colpito l'uomo. 

Lui aveva perso la presa sulla pistola che era caduta a terra con un rumoroso tonfo. La pistola era scattata e un proiettile aveva fatto un buco negli sportelli del frigorifero in fondo al negozio. Ancora disorientato dall'improvvisa piega presa dagli avvenimenti, l'uomo dal volto coperto aveva dato ad Ethan abbastanza tempo per agguantarlo e riuscire a sopraffarlo. 

Come le aveva detto in tono sgarbato Ethan, se l’era cavata per un pelo ed aveva agito in maniera stupida, ma quello era stato l’inizio del suo nuovo lavoro e della sua nuova vita. 

Colpito dal suo coraggio, Ethan le aveva offerto un posto di lavoro presso la sua agenzia di investigazione. Nicole non sapeva nulla di come si conducesse un’indagine, ma la paga era decisamente migliore, così aveva accettato la sua offerta. 

Non aveva impiegato molto tempo a rendersi conto che Ethan non era un comune investigatore privato. Per prima cosa, sembrava lavorare a stretto contatto con la polizia ed era sempre molto reticente a parlare di quei casi. 

Poi c’era stato quel primo caso che Ethan aveva deciso di affidarle. 

Il lavoro consisteva nel rintracciare una sensitiva che s’insinuava nella mente delle persone per rubare le loro informazioni finanziarie. Quel caso l’aveva davvero lasciata allibita, ma si era trattato solo del primo assaggio di ciò che Ethan faceva in realtà. 

"Nicole!" la chiamò Ethan.

Alzando lo sguardo, vide che Ethan era già molto più avanti di lei. A Nicole non piaceva l'idea di camminare da sola per una città di morti, quindi accelerò il passo e raggiunse il suo capo. 

Con i capelli scuri corti e gli occhiali dalla montatura metallica, Ethan sembrava più adatto a lavorare in un cubicolo all’interno di un ufficio, anziché a girovagare in un cimitero di notte. Lavorando con lui però, Nicole aveva scoperto in fretta che le apparenze potevano ingannare.

Ethan si fermò di fronte a una grande tomba. Le incisioni sulla tomba erano bellissime e intricate, ad attestare lo status di chiunque vi stesse riposando all’interno. In cima alla tomba c’era un angelo con le ali e le braccia spiegate per accogliere i defunti nell'aldilà. 

Nicole sentì improvvisamente freddo, nonostante il calore della sera. Quando Ethan aprì la porta della tomba, Nicole sgranò gli occhi allarmata. 

"Che cosa stai facendo?" sussultò.

Anziché darle una risposta, Ethan le fece solo cenno di seguirlo. 

Lasciare l’aria calda e umida della notte di New Orleans per entrare nell’aria fredda e bagnata di un ammuffito dominio dei morti, fu traumatico per il sistema respiratorio di Nicole. Era combattuta tra la necessità d’inspirare più aria e quella di trattenere il respiro. Non ci volle molto per decidere che qualche spora di muffa in più nei polmoni fosse meglio di svenire per mancanza d’ossigeno.

All'interno la tomba era buia, ma grazie al bagliore di un lampione nelle vicinanze, Nicole era in grado di distinguere delle ombre. 

Percependo movimento nelle vicinanze, protese la mano per afferrare il braccio di Ethan. 

Ethan rise sotto i baffi mentre spingeva la pesante porta chiusa. "Puoi accendere pure la torcia adesso".

Al centro della grande tomba c’era una cripta in calcestruzzo al cui interno era custodita una bara. Alec vi era seduto sopra. 

Il primo pensiero di Nicole fu quello di essere felice di non essere in grado di vedere la bara che sapeva trovarsi all’interno di quella cripta. 

Non ora! Mai!

Non sarebbe mai più stata in grado di guardare un'altra bara senza avvertire quel senso di nausea; senza ricordare tutte le cose a cui non poteva sopportare di pensare.

Sforzandosi di mettere da parte quella sensazione, posò lo sguardo su Alec. 

Era così strano, così esotico. Era come se esistesse in una dimensione a parte da chiunque altro, come una sorta di Dio oscuro.

I suoi occhi incantevoli ricaddero su Nicole e lei si sentì nuovamente annegare in quelle glaciali pozze blu. 

L'incantesimo si spezzò quando Alec rivolse la sua attenzione a Ethan. "Beh... guarda un po’ se non è colui che è intenzionato a salvare tutte le creature della notte!" Alec trasudava sarcasmo.

Ethan sorrise. "È bello rivederti, Alec".

"Che cosa c’è di così importante da spingerti a contattarmi, indipendentemente dal fatto che ti abbia detto di non farlo mai più?"

Il sorriso scomparve dal volto di Ethan. "C'è stato un omicidio nel Quartiere. Un turista è stato ritrovato con la gola squarciata. Finora sono riusciti a tenerlo fuori da notiziari... ma questo caso urla "vampiro" da tutte le parti".

Nicole si girò all’improvviso a guardare Ethan. 

Aveva perso la testa?

"E che cosa vorresti da me?" gli chiese Alec.

"Ho bisogno che tu scopra se è stato uno dei tuoi. Una cosa del genere non può succedere. Ci ritroveremmo con cacciatori di vampiri per tutta la città" lo avvertì Ethan.

Il sorriso di Alec era cupo, quasi sadico. "Non puoi davvero pensare che possa occuparmi di ogni singolo vampiro ribelle che oltrepassa il limite".

Nicole aveva sentito abbastanza. Era ora di intervenire. "Siete tutti e due pazzi?" domandò facendo un passo indietro.

"Vampiri? Siate seri! Là fuori potrebbe esserci uno psicopatico che sta uccidendo delle persone. Pensare che si tratta di una specie di vampiro... è una cosa, ma cacciatori di vampiri?"

Alec si mise a ridere. "Mi sembra di capire che la tua assistente non abbia idea di quale sia la tua vera natura".

Nicole lanciò uno sguardo in direzione di Ethan, continuando a chiedersi se fossero entrambi matti. 

Ethan scosse la testa. "Non ho ancora trovato il tempo per dirglielo".

Alec scivolò giù dalla bara e si avvicinò con disinvoltura a Nicole, che si trovava vicino all’ingresso della tomba. 

"Beh, concedimi l'onore di istruirla riguardo alla natura della vera oscurità".

Nicole indietreggiò, dando a Ethan spazio sufficiente per mettersi tra lei e Alec. 

"Volevo parlargliene con delicatezza" disse ad Alec.

I nervi di Nicole erano come cavi scoperti. 

Che cosa diavolo stava facendo? 

Si trovava davvero al cimitero Lafayette ad intrattenere una specie di strano incontro in una tomba? Era qualcosa di ben lontano dal fare scontrini per caffè e ciambelle presso il minimarket. 

"Penso che aspetterò fuori" mormorò. 

"Non è una buona idea". Alec si posizionò di fronte all’entrata per impedirle di uscire.  

"Dopo il tramonto, ci sono una miriade di pericoli in agguato nei dintorni di questi vecchi cimiteri. Non hai sentito gli avvertimenti riguardo al non entrare nei cimiteri di New Orleans di notte?"

"Ethan!" Nicole fu sorpresa nel rendersi conto di essere veramente spaventata dallo strano comportamento di Alec. 

Come era in grado di attirarla un minuto prima e terrorizzarla quello dopo?
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